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La possibilità e le condizioni di « Incontri pratici » tra cattolici e movimenti « a finalità economiche, sociali, culturali e politiche» che si ispirano a «false dottrine filosofiche sulla natura, l’origine ,l'origine e il destino dell'universo e dell'uomo », è l'argomento dei capoversi 160-161 della « Pacem in Terris ».

Si è discusso, talvoltia per fini di parte, sull'occasione storica che ha spinto  Giovanni XXIII a inserire questo brano nella sua ultima e più celebre enciclica: non è urgente per noi dirimere tale questione, dato che esso trova il suo posto naturale tra le indicazioni che il Papa intende dare ai cristiani circa il loro comportamento nell'odierna società  pluralistica, approfondendo il significato della esperienza storica contemporanea alla luce della rivelazione evangelica sul destino dell'universo e dell'uomo. Accenniamo perciò solo di passaggio che il desiderio di aiutare i cattolici italiani a superare il disorientamento provocato dall’improvviso mutato atteggiamento politico della maggioranza della DC di fronte ai socialisti nenniani, cui non si accompagnava alcun nuovo esplicito intervento dell'autorità ecclesiastica, non è stato presumibilmente del tutto estraneo alla stesura del brano medesimo.

Le due parti di questo articolo corrispondono ai capoversi 160 e 161 della « Pacem in Terris», dei quali esso vuole essere il commento (1). Nella prima si cerca di precisare il significalo e le relazioni fra dottrine filosofìche, ideologie e movimenti. Nella seconda si intende analizzare le condizioni e le modalità dell'incontro cui allude Papa Giovanni.

DOTTRINE, IDEOLOGIE E MOVIMENTI

Le dottrine filosofiche
1. Conviene anzitutto stabilire che cosa intenda Giovanni XXIII per «false dottrine filosofiche» a  cui i suddetti movimenti possono ispirarsi.

Si tratta evidentemente di concezioni della vita umana nella sua globalità, che sono dette false soprattutto perché contrarie fin nei loro princìpi alla dottrina di Gesù. Che si tratti della impostazione generale della vita e non di atteggiamenti particolari appare dal fatto che nel definirne l'ogetto si nominano «la natura, l'origine e il desito dell'universo e dell'uomo ». Sono gli eterni interrogativi che ognuno ritrova nel suo intimo appena voglia riflettere entro se stesso: donde vengo io e donde viene il mondo? dove andiamo io e il mondo? esiste una fonte prima del mio essere, quale ne è, se questa esiste, la natura e quali rapporti debbo mantenere con essa? quali criteri debbo usare nelle mie relazioni con gli altri uomini e con il mondo delle cose in cui vivo?

Siamo a livello «filosolico», ma in senso non tanto tecnico quanto vitale. È di per se  in questione l'orientamento fondamentale della vita, la scelta determinante dell'uomo. Già a questo livello le concezioni sono molteplici, ma alla radice si hanno due grandi orientamenti: uno che pone l'uomo, comunque inteso, quale metro unico di tutte le cose, come fine ultimo di tutto, cercando, in un modo o nell'altro, ogni ragione dell'esistenza entro l'ambito di questo universo, cioè che risolve ogni interrogativo nell'immanenza; l'altro che situa il centro di gravità, di attrazione universale al di là dell'essere direttamente sperimentabile, della realtà terrena più intima, delle profondità stesse della coscienza, e ammette quindi una trascendenza.
2. La scelta per sé trova il suo ultimo responsabile compimento solo a livello individuale, ma è preceduta e in varia misura anche condizionata da atteggiamenti collettivi; di gruppo, di classe, di popolo, di civiltà, eco. Ora, in questi atteggiamenti si ha una prevalenza degli aspetti fenomenologici, esteriori, di relazione, che sono o almeno possono apparire in una prima approssimazione compossibili con diverse scelte a livello personale o anche con un rifiuto esplicito o irriflesso di scelta. Cioè, la professione esterna di una dottrina è un fatto fenomenologico, di posizione di sé in un certo contesto umano, che può corrispondere assai variamente alla scelta profonda della persona.

Si aggiunga che la scelta tra immanenza e trascendenza non è, storicamente parlando, tra due atteggiamenti che si pongano sullo stesso piano, ma tra due gradi di conoscenza. Una consapevole scelta della trascendenza non nega infatti il grado della immanenza, ma lo supera, accettando tutto  quanto vi è in esso di affermazione: nega solo la legittimità del rifiuto di procedere da parte di chi nell’immanenza intende rimanere e che perciò stesso esclude - prescindiamo qui da altre considerazioni -  la possibilità di attingere, mediante una rivelazione, un mondo più interno alle cose delle cose stesse e da cui tutte le cose dipendono senza identificarsi con esso.

3. Da questi cenni possiamo trarre una conclusione pratica molto importante: seppure, come dice il Papa. "le dottrine, una volta elaborate e definite, rimangano sempre le stesse », esiste, da parte dell'uomo che sceglie, tutta una gamma di modi e d’ intensità di adesione alle dottrine esternamente professate. Per di più l'uomo va preso nel complesso della sua vita, cioè nel suo dinamismo interiore: può eìlare nella sua scelta, puòingannarsi, credendo die una determinata scelta dottrinale ri-sponda alle esigenze del suo io profondo, ma poi può ricredersi,o può aprirsi in lui a un certo momento una visione nuova, insospettata in un primo tempo. E allora o cambia, o tronca, oi i tocca la visione prescelta cercando di adeguarla alle esigenzenuove die si rivelano in lui. Al limite, possono esscrvi degli in-dividui die continuano a rimanere per lungo tempo e andie pel-tutta la vita in qualdic modo fedeli a concezioni del niondo dienon sono in lealtà le loro. R in del'mitiva può avvenire che- per-sone lormalinciìle aderenti a opposte visioni del mondo possanotalora trovarsi, nell'atteggiamento o addirittura nell'interna at-titudine verso i latti di questo mondo, assai più vicine tra lorodi persone, professanti con tutta sincerità identiche concezionidottrinali.

Siamo al piano degli individui, ma i gruppi sono compostiappunto di individui. I fenomeni di crisi possono quindi diffon-dersi anche proprio- attraverso queste vie individuali e provocare spostamenti, avvicinamenti, nuove comprensioni o simpatiecollettive dove prima non c'erano che dillidenze, inimicizie e po-lemidie: anche se la persistenza di certe realtà sociologichepotrà per lungo tempo impedire capovolgimenti totali, special-mente sul piano collettivo.

Dottrine e ideologie.

1. La prima realtà sociologica che si incontra emergendodal livello delle scelte intime della coscienza a quello della vita di relazione e della storia e la confessione religiosa o, più gene-ricamente, ogni torma di espiessione esterna, in qualche modocomune, della posizione presa di fronte al problema di Uio edei suoi rapporti col mondo e con la storia del mondo. Ma ilpassaggio dall'uno all'altro livello comporta inevitabilmente unastoricizzazione.

Ora. al livello espressivo, la risposta della coscienza umana,individuale o in diverso grado collettiva, agli interrogativi fon-

NOTE

(1) Per la precisazione del contesto e l'analisi particolareggiata dei nn.158-159, cfr. M.Castelli, Cattolici e non cattolici nella città terrena - Enciclica «Pacem in Terris», nn. 158-159, in  Aggiornamenti Sociali, novembre 1965, pp. 641-652, [rubr.600]. (Ricordiamo che la numerazione dsl capoversi è quella adottata nel fascicoletto di nostra edizione: Giovanni XXIII, Enciclica «Pacem in Terris», Centro Studi Sociali, Milano 1963).

